
Prof. ANTONIO NAVARRA  
della Università di Napoli

Dott. CLAUDIO ALAIQUE

SISTEMI LEGISLATIVI E ORIENTAMENTI POLITICI 
IN MATERIA DI LAVORO NEI PAESI ESTERI





ECONOMIA, LAVORO E LEGISLAZIONE

I crite ri politici, giuridici, economici, in base ai quali lo 
Stato moderno, posto di fronte ai problem i del lavoro, ha cer­
cato di avv iarli ad una soluzione, presentano alcuni ca ra tte ri 
comuni, si può dire, a tu tto  il mondo, ed a ltr i cara tte ri che si 
differenziano da una nazione a ll’a ltra . I prim i si riferiscono 
sopratutto ai principii generali in m ateria, derivati dalla na tu ­
rale  evoluzione storica nel campo sociale tu tto ra  in atto, e for­
mano orm ai un patrim onio comune, costituendo una delle basi 
di qualsiasi m oderno Stato dem ocratico. I secondi sono in fun­
zione di due variab ili: l ’orientam ento politico e la s tru ttu ra  
economica e capacità p rodu ttiva  di ciascun paese.

C aratteristiche dei p iù  recenti orientam enti comuni in 
m ateria di politica del lavoro sem brano essere tra  gli a ltri:

1) L’am pliam ento del concetto di « lavoratore » e la con­
seguente estensione del campo di applicazione delle norm e p ro ­
te ttric i del lavoro.

2) La nuova concezione dei rapporti tra  la politica del 
lavoro  e gli a ltr i settori della politica economica.

3) Il diffondersi sul piano in ternazionale dei problem i 
del lavoro e l ’im postazione conforme delle loro soluzioni.

L’ESTENSIONE DELLE NORME PROTETTRICI 
DEL LAVORATORE

A nzitutto le norm e p ro tettive del lavoratore si sono la rg a­
m ente estese, nel senso dell’am pliam ento della loro sfera di 
azione al fine di m igliorare tu tti i vari aspetti del rapporto  
lavorativo. Questo progressivo am pliam ento appare in modo 
evidente se si esam inano le legislazioni dei singoli Stati e le 
convenzioni concluse in m ateria di lavoro da organi in te rn a ­



zionali. Se i prim i ten tativ i di una legislazione sociale erano 
lim itati ad im pedire un eccessivo sfruttam ento del lavoro delle 
donne e dei fanciulli, a delim itare il num ero delle ore di 
lavoro, a lla  tu te la  igienica dell’operaio per partico lari p resta ­
zioni pericolose, oggi il rapporto  di lavoro è praticam ente tu te ­
lato, sia attraverso  disposizioni di legge sia attraverso  le con­
trattaz ione collettive, in tu tto  il suo svolgim ento; dalle forme 
di assunzione e dalla fissazione del periodo di prova, fino al 
calcolo delle indennità  di licenziam ento al term ine del rap ­
porto lavorativo, seguendo questo ultim o attraverso  tu tte  le 
fasi del suo complesso svolgimento.

Nel periodo p iù  recente, dei rapporti di lavoro si è form ato 
il fulcro della v ita  dell’individuo, e attraverso  i rapporti di 
lavoro si è cercato di tu te la re  tu tta  la v ita del p restato re  
d ’opera, anche al difuori del rapporto  stesso; m ediante il com­
plesso sistemai previdenziale — così — non solo si è p ro te tta  la 
donna lavoratrice per garan tirle  la corresponsione salariale 
du ran te  il periodo del parto  e del puerperio , ma si è provve­
duto a facilitare  nei prim i anni, con sussidi o a ltre  p rovvi­
denze, la  v ita  dei figli dei lavora to ri; l ’opera assistenziale non 
si è lim itata  solo ai casi di in fortun i e delle m alattie  contratte  
a causa del lavoro, ma si è estesa anche a tu tte  le m alattie  
del lavoratóre, pu re  se com pletam ente estranee alla  sua p re ­
stazione; si è cercato, attraverso  l ’avviam ento professionale e 
gli studi tecnici di perfezionam ento n^lle aziende, di educare 
la capacità lavorativa p rim a ancora che essa trovasse a ttu a ­
zione concreta, e a ttraverso  la assistenza per la  vecchiaia del 
lavoratore, di proseguire la  protezione anche al di là  del rap ­
porto ; e così via. A ttraverso questo complesso di provvidenze 
è perciò l ’uomo che viene ad essere considerato come lavoratore. 
A questa concezione si innesta quella del lavoro come d iritto  
e dovere sociale ; un principio  orm ai comune, nella  form a d’un 
presupposto non espresso, ma non perciò meno vivo, a quasi 
tu tti gli ordinam enti del lavoro, quasi giustificazione di quel 
complesso di d iritti perfe tti che le singole legislazioni assicu­
rano ai lavoratori e prem essa di una p iù  perfe tta  legislazione 
sociale.

P ara lle la  è la  tendenza a considerare il lavoratore non 
isolatam ente, ma come perno del nucleo fam iliare. E perciò 
le provvidenze si sono gradualm ente estese a ll’in te ra  fam iglia 
del p resta to re  d’opera; onde lo sviluppo della concezione del 
minimo salariale, riferito  non p iù  soltanto alle esigenze minime 
di v ita  del lavoratore, ma a quelle della fam iglia (assegni fam i­
liari, ecc.), e l ’affioram ento di a ltre  idee, come quella delle 
abitazioni per le fam iglie del lavoratorè, le forme p rev iden­
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ziali per m alattie, parti, ecc., estese alle fam iglie del lavoratore, 
e così via.

Il fatto, di indubbio e alto significato etico e sociale, si ri­
percuote sull’economia delle aziende in due sensi: un miglior 
rendimento unitario del lavoratore che, attraverso la tutela delle 
esigenze fondam entali proprie e della propria famiglia, rag­
giunge un  maggior grado di benessere fisico e spirituale; e, con­
siderando isolatamente l’elemento del costo e del prezzo, il 
maggior peso con cui il complesso delle provvidenze a favore 
dei lavoratori grava sul bilancio di ciascuna azienda.

A tale estensione del contenuto « intrinseco » delle norme 
protettive del lavoro, si accompagna un  ampliamento del con­
cetto di « lavoratore » che si è svincolato dalla originaria limi­
tazione alla sqla prestazione d ’opera nel campo industriale. Se 
in fatti il lavoro industriale, e cioè la questione operaia, è stata 
quella che si è presentata per prim a all’orizzonte, e quella che tu t­
tora, sia per il numero dei dipendenti che per la mole degli inte­
ressi che involge, ha il maggior rilièvo, le categorie dei prestatori 
d ’opera degli altri ram i della produzione si sono rapidam ente 
messe alla pari. D ’altronde la concezione già accennata del lavoro 
come dovere sociale poneva come conseguenza la generalizzazione 
del concetto di lavoro da tutelare e la sua estensione a tu tte  le 
attiv ità  lavorative, e non solo a quelle puram ente manuali. Così 
la scala dei « lavoratori > da proteggere si è m an mano am pliata, 
comprendendo le attiv ità  impiegatizie, prim a di grado inferiore, 
poi quelle di grado più elevato, fino a includere gli stessi diri­
genti delle aziende, sebbene anche di recente in vari Stati, fra  
cui la G ran Bretagna, a proposito del piano Beveridge si sia 
discusso sull’appartenenza dei dirigenti di azienda alle associa­
zioni sindacali dei datori di lavoro o a quelle dei prestatori di 
opera. Per converso tende sempre più a svilupparsi la tu tela an­
che del lavoro indipendente, come quello dei professionisti 
liberi.

PO LITICA  DEL LAVORO E PO LITICA  ECONOMICA

Il superamento della concezione prim itiva del lavoro — 
merce rimessa nella determinazione del suo prezzo alla libera 
contrattazione — corrisponde in effetti ad unà esigenza univer­
salmente sentita negli ultim i anni, e che ha prodotto conse­
guenze rimarchevoli nelle più moderne formulazioni program ­
matiche di politica sociale ed economica.

La politica del lavoro era stata, fino a pochi anni or sono, 
m ateria completamente o quasi avulsa dagli altri settori della 
politica economica. E ciò appunto per la netta predom inanza 
che, in argomento, aveva assunto l’aspetto che può chiamarsi



« assistenziale » della questione. Il lavoratore era considerato 
cioè come oggetto di protezione, non come protagonista, un ita ­
mente agli altri fattori della produzione, dei fenomeni economici.

Numerosi sono stati gli elementi che hanno contribuito allo 
sviluppo di questa situazione originaria, fino a portare i pro­
blemi del lavoro dal piano ancora ristretto della « questione 
sociale » ad un piano più ampio di politica economica nazionale
0 internazionale.

a) U n’accresciuta ingerenza dello Stato nella vita eco­
nomica dei singoli paesi, campo per molto tempo pressoché in­
contrastato della privata  iniziativa. Solo dopo che si fu consta­
t a ^  l’impossibilità di affidarsi ai movimenti natu ra li dei mer­
cati per giungere alla soluzione dei maggiori problemi econo­
mici, e la mole assunta da questi ultim i li fece pesare in m isura 
sempre maggiore anche sul destino politico dei singoli paesi, 
le questioni relative al lavoro si rivelarono sotto il loro aspetto 
economico e non più  puram ente sociale, e si constatò l’impos­
sibilità di tenere separati i due settori;

b) Il progressivo rafforzamento delle posizioni dei lavo­
ratori e delle loro organizzazioni sindacali, tale da porre i p re­
statori d ’opera su un piano di parità  con i datori di lavoro. E’ 
in tale momento che i lavoratori non si sono più  accontentati 
di una pietistica tu tela « protettiva », ma hanno chiesto di essere 
un soggetto attivo della vita economica. D a qui tu tti i vari espe­
rim enti e le varie realizzazioni sino a quella della partecipazione 
dei lavoratori alla gestione delle aziende;

c) ma l’aspetto p iù  caratteristico e che ha dato la sua 
im pronta alla nuova impostazione dei problemi del lavoro come 
problemi di politica economica, è forse la  rilevanza assunta negli 
ultim i anni dai problemi della disoccupazione.

Una analisi del fenomeno esula dalle finalità del presente 
esame. Qui si può solo osservare che esso si è m an mano ag­
gravato in grandissim a parte degli Stati moderni, fino a costi­
tuire, per i gravi riflessi di carattere sociale e politico oltre che 
economico che esso comporta, uno dei più gravi problemi che
1 Governi si sono trovati a dover fronteggiare. L’accréscersi 
delle proporzioni del fenomeno, lim itato un tempo a ris tre tti 
territori e con un carattere spesso temporaneo, è dovuto a molti 
fattori, di solito concomitanti, tra  cui principalm ente:

ì) Il rapido incremento demografico di alcuni paesi di 
fronte ad un incremento molto meno rapido dei mezzi p rodut­
tivi e di lavoro in genere.

2) Le vicende belliche con il conseguente problema del 
riassorbimento della mano d ’opera al termine del conflitto.



3) Le restrizioni al traffico internazionale delle merci e 
la m ancanza di una ripartizione delle principali m aterie prim e 
che tenga anche conto del potenziale lavorativo umano di cia­
scuna nazione.

4) Le corrispondenti restrizioni ai movimenti migratori 
delle popolazioni, con la conseguente eliminazione di una delle 
principali vàlvole di sfogo per le nazioni a forte pressione de­
mografica.

5) Le alterne vicende della congiuntura economica in ter­
nazionale (crisi di depressione, di sovraproduzione, ecc.).

G radualm ente il fenomeno « disoccupazione » ha finito col 
diventare tra  i p iù rappresentativi, se non il p iù rappresenta­
tivo della situazione economica di un paese. E l’interdipendenza, 
diventata sempre più chiara, tra  occupazione e produzione, oc­
cupazione e consumo, occupazione e costi, occupazione e prezzi, 
occupazione e finanza statale, ecc. ha finito con l’abbinare in­
dissolubilmente, ai fini della soluzione unitaria del problema, 
l’azione governativa in m ateria di politica economica a quella 
in m ateria di lavoro, e più specialmente di occupazione della 
mano d ’opera. Tale avvicinamento, via via più sensibile, cul­
mina nel più recente periodo con la concezione del « full em- 
ploym ent » dei paesi anglosassoni, come elemento determ inante 
dell’intero program m a di politica economica della nazione.

La concezione del « full employment », lentamente m atu­
rata  in elaborazioni teoriche ed attualm ente apparsa come pos­
sibile base di applicazioni concrete in sede di formulazione di 
programmi legislativi dei quali si parlerà più ampiamente in 
seguito, rappresenta al momento d ’oggi il punto di arrivo del 
graduale processo di avvicinamento e di inserimento della po­
litica del lavoro nella politica economica dei vari Stati. La con­
cezione del lavoro come diritto e dovere naturale dell’essere 
umano in una società organizzata e l’am piezza del fenomeno 
della disoccupazione non potevano che portare a questo ri- * 
sultato.

I PROBLEMI DEL LAVORO 
NELLA VITA INTERNAZIONALE

L’intim a connessione rivelatasi tra  politica del lavoro e po­
litica economica facilita naturalm ente la trasposizione dei pro­
blemi che riguardano il lavoro dal piano nazionale a quello in­
ternazionale. Anche dalle più recenti esperienze del periodo*bel- 
lico è chiaram ente risultato che nessuno Stato può vivere e pro­
sperare senza la collaborazione di altri paesi, effettuata a ttra ­
verso un attivo scambio di uomini, di merci, di capitali, che
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costituiscono il tessuto connettivo dell’economia internazionale. 
Nessuno Stato, per quanto ricco ed attrezzato, può illudersi di 
vivere rinchiudendosi in sè stesso e separandosi dalla comu­
nità internazionale. E tanto meno può illudersi di poter form u­
lare programmi di lavoro e di produzione senza tener conto della 
situazione degli altri paesi: siano questi considerati come mer­
cati di approvvigionamento o come mercati di sbocco delle pro­
prie m aterie prim e o dei propri m anufatti; come territori di 
collocamento del proprio potenziale umano esuberante o come 
luoghi di provenienza di flussi im migratori per completare la 
deficiente mano d’opera; come occasioni di investimento delle 
proprie disponibilità finanziarie o come fonti di crediti e di 

' prestiti per i propri bilanci esausti.
D a tale punto di vista è da ritenere che la possibilità di 

realizzazione dei progetti sul « full employment » sia collegata 
anche al perfezionamento della collaborazione internazionale 
nel campo del lavoro, che finora ha raggiunto solo risultati ri­
stretti per lo più al campo della protezione dei lavoratori.

Allo stato attuale nuovi programm i per la collaborazione 
internazionale nel campo del lavoro non risulta siano stati an­
cora proposti. Nè risulta sia stato ancora determinato con pre­
cisione l’organo che tale collaborazione potrebbe efficacemente 
attuare, e se cioè esso possa restare l’Ufficio Internazionale del 
Lavoro, per quanto sia stato recentemente annunciato un ac­
cordo intervenuto tra  l ’Ufficio e l ’Organizzazione delle Nazioni 
Unite circa l’inserimento del primo nella seconda.

Ma comunque, anche nel campo del lavoro poco si ritiene 
che possa essere realizzato, e che abbia un  valore duraturo, se 
non impostato su base internazionale e non limitato ai ristretti 
confini statali.

PROBLEMI GENERALI D I LEGISLAZIONE

Se gli orientam enti generali in m ateria di lavoro sono in 
succinto quelli sopra descritti, le singole legislazioni positive d if­
feriscono grandem ente le une dalle altre, in rapporto a svariati 
fattori politici, giuridici, economici, sociali. Ciascuno dei grandi 
problemi del lavoro che si presentano a tu tte  le nazioni ha aspetti 
propri che variano da paese a paese. Ed in rapporto a ciò varia 
anche la soluzione che ai singoli problemi è data, soluzione che 
non può non inquadrarsi nel sistema generale economico e le­
gislativo di ciascuna nazione.

E a tale proposito sembrano necessarie alcune osservazioni:
a) Ai fini di un esatto e obbiettivo esame delle soluzioni 

date ai problem i del lavoro, è necessario non farsi fuorv iare  dai
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presupposti politici, più di ogni altro instabili e mutevoli, sotto 
cui si sono determ inati i criteri generali che informano ciascuna 
legislazione nel campo del lavoro.

b) Per tale motivo devono essere esaminate e obbiettiva­
mente studiate le esperienze nel campo del lavoro che presen­
tano una certa rilevanza, anche se costituiscono soltanto dei ten ­
tativi, o non g iunti neppure a m aturazione, o deviati, nel corso 
della loro attuazione, dai loro fini iniziali, o sorpassati dagli 
eventi, o fondati su p rincip ii e rra ti o su condizioni di v ita  non 
consone alla m entalità di un popolo. Esse rappresentano pur 
sempre lo sforzo di realizzare nella pratica un miglioramento di 
condizioni sociali; e come tali hanno sempre interesse di studio, 
anche se siano fallite nella loro attuazione.

c) D ’altra  parte  le dichiarazioni delle carte costituzionali, 
i provvedim enti legislativi, e i programmi generali form ulati, 
anche se ogni tanto contengono accenni — spesso, per la verità, 
vaghi — alla collaborazione internazionale e al benessere mon­
diale, sono stati sempre form ulati ed applicati in funzione delle 
necessità economiche interne. E ’ pertanto in rapporto a ta li ne­
cessità che essi devono essere esaminati e giudicati; soprattutto 
al fine di evitare tentativi di applicazione ad un. paese di norme 
e criteri per diverse condizioni am bientali economiche e sociali, 
e quindi per diverse necessità; tentativi che, se effettuati con 
superficialità, possono portare a risultati gravissimi e che ri­
chiedono quindi modificazioni e adattam enti.

d) La m ateriale difficoltà di un esame completo dei p rin ­
cipii anim atori di tu tte  le legislazioni sul lavorò dei paesi del 
mondo, soprattutto in una m ateria in così rap ida evoluzione, 
porta alla necessità di indirizzare la propria attenzione su quei 
paesi la cui legislazione presenti carattere di originalità, op­
pure che abbiano una tale im portanza nel campo politico in ter­
nazionale da fa r sì che gli orientam enti da essi espressi in m a­
teria debbano necessariamente avere un  peso.

L’ID ENTIFICAZIONE 
DEI GRANDI SISTEMI LEGISLATIVI

In base a ta li considerazioni, per quanto possa m aggior­
m ente in teressare il fu turo  della v ita  del lavoro nel nostro 
paese, sem bra che gli o rientam enti in m ateria  possano essere, 
su una base, sia pu re  parzialm ente, sistem atica, divisi secondo il 
seguente criterio .

a) Le esperienze a tipo « corporativo » (Italia, Germania, 
Spagna).
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b) L’esperienza russa.
c) I nuovi orientam enti delle grandi democrazie occiden­

tali (Gran Bretagna e Stati Uniti).
Per quanto non si possa del tu tto  trascu ra re  la visione che 

dei problem i del lavoro possono avere a ltri paesi, partico la r­
m ente im portanti nei riflessi dell’Italia, o per la loro vicinanza 
geografica e per la somiglianza della s tru ttu ra  economica in ­
te rna  (come la Francia) o per la loro qualità  di m ercati trad i­
zionali di sbocco per la  nostra mano d ’opera (come i paesi del­
l’Am erica latina), tu tte  le a ltre  legislazioni sul lavoro o p re ­
sentano caratteristiche poco spiccate, o possono farsi abba­
stanza agevolm ente rien tra re  in uno dei grandi sistemi legisla­
tivi sopra accennati

Prim a di esam inare le soluzioni date nelle varie  nazioni ai 
p rincipali problem i del lavoro, non si può non accennare, sia 
pu re  rapidam ente, ai v ari problem i di m etodologia legislativa, 
di carattere evidentemente preliminare, ma non certo privi di 
im portanza.

« PROBLEMI DÈL LAVORO E CARTE COSTITUZIONALI

A nzitutto se, come è già stato accennato, lo Stato non può 
disinteressarsi della m ateria  del lavoro, e se anzi la disciplina 
di esso costituisce n e ll’epoca m oderna uno dei principali com­
piti delle pubbliche autorità, i criteri a cui lo Stato stesso in­
tende inform arsi nella regolam entazione di ta le  m ateria  non 
possono non trovare  in qualche modo posto nella  carta  costi­
tuzionale di ogni singolo paese.

Tale principio è stato in via di »«massima accettato da tu tte  
le costituzioni m oderne. D a quella russa del 5 dicem bre 1936 
a quella  della repubblica spagnola dell’8 dicem bre 1931, a 
quella recentissim a francese, di cui si attende ora la  rie labo­
razione dopo l’esito negativo del referendum  del 5 maggio 1946. 
Molto diversa è la situazione degli Stati anglosassoni. P er la 
G ran B retagna, in  quanto la costituzione inglese ha, come è 
noto, una cara tteristica  che la differenzia da ogni a ltra : non è 
scritta, e si fonda essenzialm ente sulla consuetudine e sul d i­
ritto  comune. P er gli Stati U niti vale la  considerazione, comune 
alle carte costituzionali di antica data, per la  quale i problem i 
del lavoro non erano nè potevano essere sentiti come in periodo 
moderno, e pertan to  nessun accenno è fatto a ta le  argomento. 
D ’altronde gli S tati U niti sono tra  i paesi giunti p iù  in ritardo  
nel campo della legislazione del lavoro, e solo recentem ente 
hanno compiuto notevoli passi in  questo campo, facendosi p rò ­



m otori fra  l ’a ltro  delle nuove concezioni sul « full employ- 
m ent ».

P iù  complesso è il problem a della m isura entro  la  quale 
un  docum ento come la carta  costituzionale possa opportuna­
m ente contenere una disciplina in  m ateria  di lavoro, soprat­
tu tto  tenendo conto della necessità di non inserire  in  una co­
stituzione, le cui enunciazioni dovrebbero restare  per lungo 
tempo le d ire ttric i dell’azione statale, d ichiarazioni che, di 
fronte a un rapido m utam ento evolutivo di situazioni concrete 
e di concezioni teoriche (come appunto  si verifica con p a r ti­
colare rap id ità  nel campo del lavoro), possano considerarsi en­
tro  poco tempo come superate.

D a ta le  punto  di v ista le costituzioni m oderne differiscono 
in  modo abbastanza notevole, lim itandosi alcune di esse a solo 
poche dichiarazioni di ca ra tte re  generale, e di po rta ta  in  ge­
nere  p iù  politica che economica, m entre a ltre  contengono una 
disciplina abbastanza dettagliata in argomento.

C aratteristici esempi del secondo tipo sono le costituzioni di 
molti S tati sud-am ericani (Venezuela, Perù, Honduras, Ecuador, 
ecc.). Alcune costituzioni poi contengono disposizioni tanto det­
tagliate da comprendere in sè tu tto  il campo della legislazione 
sociale del lavoro, prevedendo numerosi aspetti dei rapporti la­
vorativi (orari, assunzioni, licenziamenti, ecc.). D i tale tipo sono 
due costruzioni americane di diversa intonazione /politica e di 
diversa epoca: quella social-democratica del Messico successi­
vam ente modificata a varie riprese, e quella a tipo corporativo 
del Brasile.

Nelle nazioni facenti parte  dei grandi sistemi legislativi 
sopra sommariamente identificati, si è invece preferito in ge­
nere lasciare alle costituzióni le sole enunciazioni di carattere 
generale e scarsamente impegnative, affidando la disciplina 
concreta della m ateria del lavoro alla legislazione speciale.

LA CODIFICAZIO NE

Comune al precedente è il problem a della codificazione. 
P er alcuni paesi — come gli anglosassoni — esso non si pone 
neppure, non esistendo colà una còdificazione nel vero 
senso della parola. In m olti a ltr i i p rincip ii generali anim a­
tori della legislazione del lavoro e le impostazioni dei massimi 
.problemi in materia, sono stati inseriti in Carte: come la C arta 
del Lavoro italiana del 21 aprile 1927, il « Fuero del Trabajo » 
spagnolo, approvato dal Consiglio nazionale della Falange il 
2 marzo 1938, ecc. Tali C arte sembrano essere piuttosto cara t­
teristiche dei casi in cui l’evoluzione nel campo della disci-



piina del lavoro non ha avuto luogo gradualm ente; ma con 
esse si sono voluti fissare una volta per tu tte  nuovi principii, 
come inizio di una diversa concezione integrale dei problemi 
in parola.

In  altri paesi ancora si è ritenuto che ormai la disciplina 
del lavoro avesse raggiunto quella m aturità  che rendeva op­
portuna, se non necessaria, una regolamentazione sistematica ed 
inserita in un  ordinamento giuridico più  generale, quale può 
essere appunto raggiunto in un  codice. Così in Francia, dove è 
vigente da lungo tempo un  « Code du travail », rappresentante 
però, p iù  che una vera e propria codificazione sistematica, un 
insieme di disposizioni legislative m aterialm ente avvicinate 
l ’una all’altra. Maggiore organicità presenta il codice russo 
(pubblicato nella sua prim a elaborazione nel 1918, e successi­
vam ente varie volte modificato), e lo stesso libro sul lavoro del 
codice civile italiano’ che comprende una vastissima m ateria 
che va fino alla regolamentazione delle società commerciali, 
considerate in quella sede come elementi dell’organizzazione del 
lavoro.

DECENTRAMENTO DELLE NORME # .
IN  MATERIA D I LAVORO

D ata la diversa stru ttu ra  politica ed am m inistrativa dei 
singoli Stati, non tu tti hanno dato le medesime soluzioni ai pro­
blemi relativi alla m isura in cui la disciplina del lavoro deve 
essere a ttu a ta  dalle au to rità  cen trali oppure alla  periferia .

Il problem a si inserisce in quello, ben più  vasto, dei limiti 
del decentramento am ministrativo e delle autonomie locali.

Le soluzioni al riguardo non possono essere certo date in 
base a criteri di carattere generale ; ma debbono essere invece 
ispirate dalla necessità dei singoli sistemi di organizzazione am ­
m inistrativa. Le esperienze delle altre nazioni mostrano che in 
genere hanno prevalso le considerazioni ispirate ad una disci­
p lina unitaria per tu tto  il paese, dettata  quindi in buona parte 
dal centro, lasciando agli organi ed enti locali i soli compiti di 
carattere esecutivo. Si dà in genere peso al danno che si ritiene 
possa essere apportato in un  paese dalla d isparità delle con­
dizioni dei lavoratori in diverse p arti del territorio, come accade 
in alcuni Stati a s tru ttu ra  federalistica. Si fa al riguardo l’esem­
pio degli S tati Uniti, per i quali gli studiosi sono d ’accordo nel- 
l ’affermare che una delle cause del ritardato  sviluppo della le­



gislazione sociale è stata appunto la differenza nella disciplina 
adottata nei diversi Stati della Confederazione, ai quali era 
deferita  la  legislazione sul lavoro, essendo avocata da ll’au to ­
rità  federale soltanto una modesta p arte  della m ateria.

Secondo la costituzione americana, infatti, il potere legi­
slativo in m ateria di lavoro era normalmente competenza dei 
singoli Stati, spettando al Governo federale solo la  regola­
mentazione di alcuni determ inati aspetti: così la conclusione 
dei tra tta ti internazionali (e quindi anche il recepimento entro 
il territorio nazionale delle deliberazioni adottate in seno alla 
Organizzazione Internazionale del Lavoro, in cui gli Stati Uniti 
entrarono nel 1934), la  giurisdizione in m ateria di fallim enti e 
di navigazione, l ’istituzione di Tribunali federali per le ver­
tenze del lavoro, le condizioni di lavoro dei pubblici dipen­
denti, ecc.

Si im puta a ciò il fatto  che negli Stati U niti le autorità lo­
cali sono state portate ad evitare o ritardare l ’adozione di prov­
vedimenti a vantaggio delle classi lavoratrici, che avrebbero 
potuto comunque rappresentare un aggravio per gli enti o 
aziende del proprio territorio, ponendo così queste ultime, dal 
punto di vista economico e dei costi di produzione, in una certa 
posizione di svantaggio rispetto alle altre zone di territorio n a­
zionale in cui tali provvedim enti non fossero stati adottati e 
provocando quindi il trasferim ento di aziende in tali ultime 
zone. Le disparità accennate provocherebbero inoltre movimenti 
m igratori del tu tto  artificiosi delle masse lavoratrici verso i 
punti del territorio dove è possibile trovare condizioni di im­
piego migliori, con conseguenze economiche facilmente preve­
dibili.

Il criterio di un ’unica disciplina generale della m ateria del 
lavoro per tu tto  il territorio nazionale non significa na tu ra l­
mente che i dettagli delle condizioni del lavoro non possano 
venire dettati alla periferia in base alle situazioni locali. Sono 
queste però le materie di competenza della contrattazione col­
lettiva individuale, fase in cui lo Stato, a seconda dei casi, 
si ingerisce con maggiore o minore intensità e continuità, se­
condo la disciplina data  alla m ateria sindacale, che sarà più 
avanti esaminata. Quasi ovunque però i criteri generali cui si 
devono attenere i contratti sono dettati dal centro e dall’alto: 
così anche nella Russia, altro Stato a s tru ttu ra  federalistica, 
dove il Consiglio generale dei sindacati, unitam ente ai Com­
m issariati del popolo interessati, detta le d irettive generali 
per la stipulazione dei contratti collettivi che vengono poi con­
clusi tra  i Comitati di fabbrica di ogni singola im presa e l’im­
presa stessa.
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I SINGOLI SISTEMI LEGISLATIVI 
NEI LORO PRIN C IPI! GENERALI

A lla enunciazione dei princip ii politici generali in m ateria 
di lavoro contenuti nelle singole carte  costituzionali o in a ltr i 
documenti non corrisponde, di norma, un sistema di provvi­
denze concrete che quei principii realizzi. In  generale anzi la 
d istanza fra  le dichiarazioni generiche e le applicazioni con­
crete è grande; e ciò si spiega in  quanto la realizzazione di de­
term inati p rincip ii u rta  contro la  differenza della s tru ttu ra  
economica e del tenore di v ita  dei lavorato ri nelle varie  n a ­
zioni. 11'-

Non basta stab ilire  che quando il lavoratore è disoccu­
pato lo Stato deve trovarg li lavoro, o, in caso di im possibilità, 
p rovvedere egualm ente a fo rn irg li i mezzi necessari per v ivere; 
p er a ttu are  p raticam ente ta le principio, contenuto in molte 
costituzioni, sono necessarie provvidenze ed istituzioni estre­
m am ente complesse e soprattu tto  possibilità finanziarie che la 
m aggior p arte  degli S tati è ben lon tana dal possedere. Non 
basta d ich iarare  che il salario  del lavorato re deve essere equo 
e rispondente alle esigenze indispensabili della v ita ; occorre 
is titu ire  un sistema adatto  a garan tire  che il lavoratore, p res­
sato dalla necessità e di fronte ad un persisten te equilibrio  
fra  dom anda e offerta di lavoro, non si veda costretto ad accet­
ta re  condizioni di lavoro deteriori. E così via.

Non è certo possibile afferm are se e in che grado i p r in ­
cipii stabiliti nelle varie Carte o costituzioni siano stati realiz­
zati. Molto, indubbiam ente, è stato fatto, soprattu tto  se si 
guarda alla  situazione di pochi decenni or sono ; e d ’a ltra  p arte  
gli sviluppi in ta le  m ateria  sono continui, così da accentuare 
le difficoltà di identificare i precisi cara tte ri di una situazione 
in un  determ inato  momento. Comunque, anche se solo una 
parte, e forse non la maggiore, dei principii enunciati si è 
a ttuata , la  sola inserzione di determ inati pun ti in  C arte  o costi­
tuzioni sta già a indicare una m eta e sta a rappresen tare  lo 
sforzo continuo di raggiungerla, assumendo in  ta l modo un 
significato profondo da non trascurare .

Le dichiarazioni generali che, in m ateria  di lavoro, sono 
contenute nelle singole costituzioni o C arte  sono quelle che 
p iù  risentono della s tru ttu ra  politica dei rispettiv i paesi, ap ­
punto  perchè inserite  per lo p iù  in  docum enti essenzialm ente 
politici come le costituzioni; e vi è perciò, forse ancor p iù  che 
nella legislazione di dettaglio, n e tta  la  distinzione fra  i d iversi 
sistemi legislativi che sono stati sopra approssim ativam ente 
identificati.



La grande svolta in  argom ento si è avuta senza dubbio 
nel prim o dopoguerra. In effetti, alm eno sulla base delle docu­
m entazioni ufficiali, p rim a di ta le periodo la pressione e l’u r ­
genza dei problem i sociali e del lavoro, se era  stata notevole, 
non era  stata evidentem ente ta le da trad u rs i in  enunciazioni 
generali politiche e giuridiche. Così che tu tte  le maggiori 
costituzioni non si allontanavano praticam ente dai principii 
della rivoluzione francese, non tra ttando  il problem a del lavoro 
in modo espresso, ma lim itandosi ad afferm azioni da cui si po­
teva solo tra r re  — e ta lvolta avvalendosi di procedim enti dedut­
tiv i e ind ire tti — qualche ra ra  conseguenza circa le prem esse 
della politica del lavoro.

Q ueste posizioni vennero di colpo nettam ente superate, se 
non capovolte, dal regim e comunista, che pone il lavoro come 
unico elem ento determ inante non solo della produzione ma 
di tu tti i settori della vita.

La Costituzione Sovietica.

Secondo la  Costituzione vigente, l ’Unione Repubbliche So­
cialiste Sovietiche è « lo Stato Socialista degli operai e dei 
contadini » (art. 1); tu tto  il po tere appartiene ai lavoratori 
delle c ittà  e della cam pagna (art. 3) ; la « base politica » è costi­
tu ita  dai Consigli dei depu tati dei lavorato ri sorti ed affer­
m atisi in seguito alla  d itta tu ra  del p ro le taria to  (art. 2); la 
« base economica » è costitu ita dal sistem a socialista dell’eco­
nomia e dalla  p rop rie tà  socialista degli strum enti e dei mezzi 
di produzione (art. 4).

T ra  i « d iritti e doveri fondam entali del cittadino » sono 
elencati, prim i fra  tu tti, il d iritto  al lavoro, il d iritto  al riposo 
(giornata lavorativa di 7 ore, congedi annuali per gli operai 
e p e r gli im piegati, am pia rete  di case di riposo, di circoli, 
ecc.) ; il d iritto  di assistenza m ateria le  nella vecchiaia, in caso 
di m alattia  o di perd ita  della capacità lavorativa (forte svi­
luppo delle assicurazioni sociali a carico dello Stato, assistenza 
m edica gratu ita, num erosissim i sanatori e stazioni di cura).

In partico lare  il d iritto  al lavoro — correlativo al dovere 
del lavoro, secondo il principio  « chi non lavora non m angia » 
(art. 12) — corrisponde al d iritto  di ricevere u n ’occupazione 
garantita , con un compenso corrispondente alla quan tità  e qua­
lità  del lavoro: « ciascuno deve dare secondo le p roprie  a tti­
tud in i e a ciascuno deve essere dato secondo il suo lavoro » 
(art. 12). Perchè ta le  d iritto  possa essere assicurato si p a rte  dal 
presupposto dell’incessante increm ento della società sovietica, 
delFelim inazione della disoccupazione e della possibilità di 
ev itare  crisi economiche.
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Ma p er po ter com prendere esattam ente lo spirito in for­
m ativo dell’attuale  legislazione del lavoro sovietica, non si 
può non accennare al procedim ento storico attraverso  cui èsso 
si è andato concretando.

La prim a fase della rivoluzione bolscevica ebbe per motto 
« la te rra  ai contadini e le fabbriche agli operai ». Sin dal 1917 
sorsero così quei Com itati di fabbrica, composti di operai e 
di tecnici, che, accentrando il potere direttivo delle industrie, 
assunsero di fatto il controllo della produzione. Tanto p iù  che, 
agli inizi, lo Stato si lim itò a tu te la re  le classi lavoratric i, 
seguendone principalm ente il benessere m ateria le  con m isure 
di ca ra tte re  igienico ed assistenziale, secondo le dichiarazioni 
dei d iritti del popolo lavoratore del 13 gennaio 1918.

A ppunto in  quell’anno venne pubblicato il prim o Codice 
del lavoro, isp irato  da m otivi essenzialm ente politici, e la  cui 
principale  cara tteristica  e ra  la  conferm a dell’obbligatorietà del 
servizio del lavoro: tu tte  le persone dai 16 ai 50 anni di età, 
senza occupazione determ inata, erano al servizio del lavoro 
p e r l ’attuazione di grandi opere ne ll’interesse dello Stato. Si 
tra tta  della fase che può definirsi comuniSmo di guerra, il cui 
motto era  d istruggere e ricreare. D onde lavoro strettam ente 
obbligatorio per tu tti:' in telle ttuali, professionisti, persone 
viventi di redditi non derivati da lavoro, e com unque non 
adem pienti a funzioni di u tilità  pubblica. Egualitarism o asso­
luto, non solo nel senso di abolizione di classi, m a anche di 
livellam ento di g rad i civili e m ilitari: ingegneri e operai sono 
posti sullo stesso piano (lo stakhanovism o è ancora lontano), 
ma nei riguard i delFapprovvigionam ento la comune gerarch ia 
borghese viene spesso rovesciata « secondo le esigenze del­
l’equ ità  e della ragione ». P rim a categoria dunque gli operai, 
a com inciare dai meccanici, autisti, spazzini di strada, taglia- 
p ietre, ecc.; nella seconda gli im piegati d ’ordine assieme coi 
domestici, portieri, farm acisti, sarti, inferm ieri e sim ili; nella 
te rza  gli ingegneri, gli artisti, gli scrittori, i m inistri del culto; 
nell’u ltim a gli industriali, i com m ercianti, i p ro p rie ta ri di case 
e tu tti coloro che vivono di rendita.

C ontem poraneam ente a ll’obbligo del lavoro, il Codice p ro ­
clam ava il « d iritto  al lavoro », il d iritto  cioè, spettan te a cia­
scun cittadino valido, di o ttenere di lavorare secondo le p ro ­
p rie  attitud in i, natu ra lm ente  con retribuzione. L ibertà  con­
tra ttu a le  e libertà  individuale molto lim itata: la  assunzione 
di mano d ’opera avveniva attraverso  la  Borsa del lavoro appo­
sitam ente costitu ita; il datore di lavoro non aveva quindi la 
possibilità di scegliersi la mano d ’opera; nè poteva procedere 
a licenziam enti che in  casi eccezionali, nè poteva fissare le 
condizioni di lavoro perchè queste erano già tassativam ente
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determ inate dalla legge. Al lavorato re d ’a ltra  parte  non era  
consentito lasciare il p roprio  posto se non per seri m otivi e 
con l ’autorizzazione del Com itato di fabbrica.

G radatam ente però  il controllo delle fabbriche da parte  
dei lavora to ri — tram ite  i C om itati di fabbrica , loro d iretta  
em anazione — passava alle  organizzazioni sindacali che si 
sovrapponevano ai suddetti Com itati, e il lavoratore si tra sfo r­
m ava in uno strum ento della form idabile organizzazione bu ro ­
cratica sta tale  con fo rti ripercussioni sulla situazione in terna.

Partico larm ente notevole la  resistenza nelle cam pagne, da 
cui la  gravissim a crisi a lim entare che costrinse Lenin ad adot­
ta re  nuove form ule di politica economica.

L’attuazione della N.E.P. (Novaja Ekonom iceskaja Poli- 
tika) determ inò entro  certi lim iti un rito rno  a ll’in iziativa p r i­
vata: fu riammesso il capitale privato , la  collettivizzazione 
delle te rre  venne resa volontaria, si riap rirono  i m ercati liberi 
e fu dato grande sviluppo al commercio estero. La legislazione 
del lavoro rim ase però  vincolata al sistem a di accentram ento 
e di burocratizzazione precedentem ente stabilito, per quanto 
anche in questo campo alcune disposizioni attenuassero  in  parte  
la  forte com pressione della lib e rtà  individuale in m ateria . Così 
il servizio del lavoro, p u r sopravvivendo in  alcuni casi ecce­
zionali, cessò in  p ra tica  di essere obbligatorio; e si cercò di 
stim olare l ’in iziativa del singolo allentando il vincolo fra  im­
presa e lavorato re e cointeressando quest’ultim o alFincrem ento 
produttivo.

Poi, dopo il comunismo rivoluzionario e dopo il periodo 
di re la tiva  sosta della N.E.P., dal 1928 in poi si assiste al nuovo 
rivolgim ento dei p ian i quinquennali, logico sviluppo delle 
prem esse con m eta economico-sociale p er la com pleta indu­
strializzazione dell’U.R.S.S. In  base a questi program m i, a p re ­
scindere dalla  considerazione di cara tte re  economico, è stata 
effettuata una radicale trasform azione nel campo del lavoro: 
quella della p rop rie tà  e del lavoro individuale in p rop rie tà  
e lavoro collettivo.

Il terzo piano, previsto  per il quinquennio 1938-1943, era  
violentem ente in terro tto  dal sopraggiungere della guerra. Tale 
periodo com unque è contrassegnato dalla riform a del Consi­
glio economico supremo, fondato nel 1937, e da tu tta  una serie 
di norm e che, inserendosi su a ltre  precedenti, attuano una vera 
e p ro p ria  disciplina completa' in  m ateria  di lavoro.

La riform a realizzata  con legge 18 ap rile  1940 creava, o ltre 
a num erosissim i Com itati m inori, tre  organi alle  dipendenze 
del Consiglio dei Comm issari del popolo : la  Commissione sta­
ta le  del piano, il Consiglio economico suprem o dipendente da 
detta  Commissione, e dei Consigli speciali d ipendenti a loro 
volta dal Consiglio economico supremo.



La Germania.
La nazione che sentì maggiormente l’influenza della rivo­

luzione russa fu la Germ ania socialdemocratica dèli’altro dopo­
guerra. Anche per questo è interessante ram m entare i principii 
della Costituzione di W eimar che nella loro sostanza furono 
riprodotti in carte di altri S tati di data successiva.

Nella sezione quinta si proclam ava anzitutto che l ’organiz­
zazione della vita in genere « deve rispondere ai principii della 
giustizia allo scopo di garantire a tu tti un ’esistenza conforme 
alla dignità um ana. In  questi lim iti la dignità economica del­
l’individuo deve essere assicurata » (art. 151). Partendo poi dal 
principio che il lavoro è posto sotto la protezione speciale del 
Reich (art. 157), si precisava che « chiunque si trovi in un rap ­
porto di servizio o di lavoro in qualità  di impiegato o operaio 
ha  diritto al tempo libero necessario all’esercizio dei suoi d iritti 
civici, e, nella m isura in  cui l ’im presa non debba subire da que­
sto fatto un  danno considerevole, all’esercizio delle funzioni 
pubbliche gratuite di cui è stato investito. La legge determ ina 
la m isura nella quale il suo diritto a rim unerazione gli resta 
m antenuto (art. 160).

« Per la conservazione della salute e della capacità di 
lavoro, per la  protezione della m aternità e la  previdenza a 
riguardo delle conseguenze economiche dell’età, dell’invalidità 
e delle vicende della vita, il Reich crea un regime globale d ’as­
sicurazione con concorso effettivo degli assicurati (art. 161).

« Senza che la sua lib ertà  individuale venga intaccata, ogni 
tedesco ha il dovere morale di impiegare le sue forze intellet­
tuali e fìsiche secondo le esigenze del bene della collettività. 
Ogni tedesco deve d ’altra  parte  avere la possibilità di provve­
dere al proprio mantenim ento con un lavoro produttivo. Q ua­
lora questo lavoro non gli possa essere convenientemente pro­
curato, si deve provvedere al suo m antenim ento indispensa­
bile (art. 163) ».

Anche il regime socialnazionalista, sotto tan ti punti di vista 
opposto alle ideologie che avevano ispirato la  Costituzione di 
W eimar, nella C arta del Lavoro del III  Reich (Gesetz O rdnung 
der nationalen Arbeit) del 20 gennaio 1934, ha m antenuto il 
principio della prem inente posizione giuridica e sociale del 
lavoro, dimostrando così che il lavoro stesso ha raggiunto nella 
v ita moderna una posizione tanto elevata da non subire scosse 
nel m utare dei regimi politici.

L ’istituzione del Fronte del Lavoro si inserisce nella na tu ­
rale tendenza di questo periodo ad una profonda riorganizza­
zione economico-sociale, e, per quanto si tra tti di un istituto 
concreto, sta da solo a rappresentare in modo caratteristico lo 
spirito anim atore della ideologia nazionalsocialista. Esso nac-
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que il 1. maggio 1933; comprendente in un primo tempo i due 
gruppi unitari dell’« Unione generale degli operai tedeschi » e 
dell’« Unione generale degli im piegati tedeschi » era destinato 
a divenire l ’espressione tipica del blocco di tu tti i lavoratori 
tedeschi, im prenditori, operai, impiegati, avendo subito aderito 
anche l’Unione dei rappresentanti degli im prenditori tedeschi. 
Obiettivo era quella com unità nazionale alla cui realizzazione 
il Fronte del Lavoro era stato chiamato a rispondere.

Nell’appello del suo capo in data 27 novembre 1933 era 
detto testualm ente: « Il »Fronte del Lavoro tedesco è l ’unione di 
tu tti gli uomini che partecipano al lavoro senza distinzione 
alcuna della loro posizione economica e sociale. L’operaio deve 
essere accanto al padrone. Il valore della personalità di qua­
lunque specie sia, operaio, im prenditore, impiegato, deve scom­
parire nel Fronte del Lavoro ».

Con l’affermazione che le questioni m ateriali della vita 
quotidiana sarebbero state risolte in  altra  sede, venivano prean­
nunciati gli elementi p iù  caratteristici della nuova legge 20 
gennaio 1934 che in funzione di C arta del Lavoro tedesca 
avrebbe costituito il regolamento base del lavoro nazionale, 
mettendo in chiaro la riform a del sistema sociale tedesco e re­
golando praticam ente le condizioni di lavoro.

Il Fronte del Lavoro era l’organizzazione dei tedeschi ope­
ran ti sia con la mente che col braccio. Doveva dare a ognuno 
la possibilità di occupare un  posto nella vita economica della 
nazione in condizioni fìsiche ed intellettuali che lo mettessero 
in grado di fornire il massimo rendimento per la com unità na­
zionale. Nello stesso tempo doveva tutelare i suoi membri per 
quanto riguardava il lavoro ed i d iritti sociali. D i qui la serie 
delle istituzioni dirette ad accordare sussidi ai membri del 
Fronte ogni qualvolta per ragioni di m alattia o di disoccupa­
zione si trovassero transitoriam ente senza possibilità di lavo­
rare, oppure per invalidità e vecchiaia Io fossero durevol­
mente: l’intervento diretto- con l’elargizione di sussidi, in tu tti 
i casi di stretta  necessità, di matrimonio di una iscritta o di 
morte di un  membro nei confronti della famiglia.

Il F ron te  del Lavoro era  articolato, in base a provvedi­
m ento del 26 gennaio 1934, secondo due direzioni: una v e rti­
cale a carattere professionale, e l’altra  orizzontale a carattere 
territoriale.

In  rapporto alla prim a le com unità aziendali erano state 
riunite in diciotto gruppi secondo i diversi ram i economici: 
prodotti alim entari, tessili, ecc. In  rapporto alla seconda il Fronte 
era  articolato  sulla base po litico-territo riale  corrispondente a 
quella del partito  sotto il'cu i controllò svolgeva l ’attiv ità  propria 
e di cui anzi era organo. Nè poteva essere diversamente data
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la perfetta  aderenza, nella concezione nazionalsocialista fra 
mondo politico e mondo del lavoro.

Nella concezione stessa è ovunque visibile il concetto della 
collettività nazionale e quello dell’onore; erano questi i due 
pilastri su cui si fondava la dottrina nazionalsocialista, e che 
anche nel campo del lavoro si rifletteva in modo nettissimo.

La Spagna.

La stessa considerazione f a t t a . per la Germ ania relativa­
mente al passaggio dalla Costituzione di W eimar alla C arta del 
Lavoro nazionalsocialista può farsi in merito al cambiamento 
di regime spagnolo.

La costituzione dell’8 dicembre 1931 proclam ava nell’art. 1 
che « la Spagna è una repubblica democratica di lavoratori di 
ogni classe, che si organizza in regime di libertà e di giustizia » 
e nell’art. 46 disponeva: « il lavoro nelle sue diverse forme è un 
dovere sociale e godrà della protezione delle leggi » ; la repub­
blica assicurerà ad ogni lavoratore le condizioni necessarie per 
una degna esistenza. La, sua legislazione sociale contemplerà i 
casi di assicurazione per m alattia, infortuni, disoccupazione for­
zata, vecchiaia invalidità e morte; il lavoro delle donne e dei 
fanciulli e specialmente la protezione della m aternità; la gior­
nata  del lavoro e il salario minimo fam iliare; le licenze annue 
retribuite; le condizioni dell’operaio spagnolo all’estero; l ’istitu­
zione di cooperative; le relazioni econom ico-giuridiche fra  i 
fattori della produzione; la partecipazione degli operai alla 
direzione, amministrazione e benefìci delle imprese e tu tto  ciò 
che si riferisce alla tu tela dei lavoratori ».

Anche il regime falangista, pu r im prontando la sua orga­
nizzazione a sistemi autoritari anziché a quelli democratici, ha 
posto in risalto il lavoro dedicandovi nel 1938 l ’apposita carta 
« Fuero del Trabajo ». Dei sedici articoli di cui essa consta, una 
parte è dedicata al lavoro (concetto, tutela, remunerazione, giu­
risdizione), una parte  è dedicata al capitale (credito, proprietà, 
iniziativa privata, intervento statale), e una terza è dedicata 
all’organizzazione sindacale vera e propria.

Secondo tale C arta lo Stato spagnolo « nazionale » e « sinda­
calista » deve « restituire agli spagnoli per sempre patria, pane 
e giustizia ». I d iritti e i doveri del lavoro trovano la proclam a­
zione di massima nella prim a dichiarazione divisa in più 
paragrafi:

1) il lavoro costituisce la partecipazione dell’uomo alla 
produzione m ediante l’esercizio volontariam ente prestato delle 
sue facoltà intellettuali e manuali, secondo la personale voca­
zione messa in rapporto al decoro e alla comodità della sua vita 
e al migliore sviluppo dell’economia nazionale;
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2) il lavoro, per essere essenzialmente personale e umano, 
non può ridursi al concetto m ateriale di merce, nè essere oggetto 
di transazione incompatibile con la dignità personale di chi 
lo presta;

3) il diritto al lavoro è conseguenza del dovere che Iddio 
ha  imposto all’uomo per il compimento dei suoi fini individuali 
e per la prosperità e grandezza della patria;

4) lo Stato apprezza ed esalta il lavoro, feconda espres­
sione dello spirito creatore dell’uomo, ed in ta l senso lo proteg­
gerà con la forza della legge, assicurandogli le maggiori consi­
derazioni e rendendolo compatibile col compimento dei restanti 
fini individuali, fam iliari e sociali;

5) il lavoro come dovere sociale sarà assolutamente pre­
teso in qualsiasi delle due forme, da ogni spagnolo non impos­
sibilitato, essendo considerato un  contributo obbligatorio al p a ­
trimonio nazionale;

6) il lavoro costituisce uno dei nobili a ttribu ti della ge­
rarchia e dell’onore ed è titolo sufficiente per esigere l’assistenza 
e la tu tela dello Stato;

7) per servizio s’intende il servizio che si presta con eroi­
smo, disinteresse e abnegazione, con animo di contribuire al bene 
superiore che la Spagna rappresenta;

8) tu tti gli spagnoli hanno diritto al lavoro. Provvedere 
al compimento di questo diritto è missione prim ordiale dello 
Stato.

Nelle dichiarazioni successive lo Stato « assume l’obbligo 
di esercitare una azione costante ed efficace in difesa del lavo­
ratore’ della sua vita e del suo lavoro », e in particolare « il li­
vello di vita dei lavoratori sarà gradatam ente e inflessibilmente 
elevato nella m isura permessa dal superiore interesse della 
nazione ».

Al disopra dell’enfasi e del colorito religioso ed eroico di 
alcune dichiarazioni, è facile vedere che la concezione falangista 
è notevolmente simile a quella della C arta del Lavoro italiana 
e di quella germanica, dalle quali appare tra tta .

La Gran Bretagna.

D a crite ri del tu tto  diversi e conseguenti a lla  s tru ttu ra  
em inentem ente liberistica  di quei sistemi politici, partono le 
legislazioni anglosassoni. Bisogna subito avvertire  che negli 
ultim i anni tan to  la  G ran  B retagna che gli S tati U niti hanno 
fortem ente risentito  dei p iù  recenti svolgim enti in  m ateria  di 
disciplina del lavoro, così da porsi sotto alcuni pun ti di v ista 
a ll’avanguard ia  in questo campo, T uttav ia  i vari aspetti a t tra ­
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verso cui l ’in iziativa dei singoli viene in qualche modo co­
stretta , com prese le  varie  form e di program m i statali per il 
raggiungim ento della p iena occupazione, rappresentano in 
sostanza concessioni fatte  a concrete necessità economiche e 
sociali, ma non mai l’abbandono del principio  della libertà  e 
indipendenza individuale.

P er la  G ran  B retagna si può d ire  che ta le  principio  sia 
stato quello dom inante sin dal XY secolo. Esso però, con tra ria ­
m ente a quanto avviene per la  costituzione di a ltr i paesi, non 
è la  conseguenza della costituzione stessa, ma ne costituisce il 
presupposto. A lla base della Costituzione inglese deve anche 
ritenersi l’organizzazione della autonom ia locale, la  libertà  
industria le  e professionale nonché il riconoscimento dell’invio­
lab ilità  della p rop rie tà  privata. Tanto m aggiore im portanza 
hanno perciò le recenti riform e in trodotte  o p rogetta te  dal 
G overno laburista, che rappresentano  sotto m olti aspetti una 
profonda violazione di ta li p rincip i tradizionali.

Le lib e rtà  industria le  e professionale per il passato non 
conobbero restriz ioni se non nella regolam entazione che accor­
dava alcuni priv ileg i alle corporazioni di m estieri e alle gilde. 
Ma le lim itazioni erano del tu tto  irrilev an ti se si considera 
che l ’in iziativa p riv a ta  ha sem pre avuto tan ta  im portanza da 
lasciare libere sia grandi im prese a cara tte re  sociale quali 
quelle assicuratrici, sia quelle ineren ti ai servizi pubblici, come 
le ferrovie, che non furono mai oggetto di monopolio statale.

L’invio labilità  della p rop rie tà  p riv a ta  e ra  un altro  canone 
essenziale della Costituzione inglese, che tu ttav ia  prevede la 
espropriazione per ragioni di pubblica u tilità , natu ra lm ente 
d ietro  congruo indennizzo.

N onostante il lungo vaglio del tempo non è m ancato chi 
ha previsto  la  decadenza o ad d irittu ra  la  fine della C ostitu­
zione inglese, E ra gli altri auche il Montesquieu aveva predetto 
la  fine della libertà  in Ingh ilterra . Indubbiam ente, se è vero 
che in  questo paese l ’ansia verso nuove form e di progresso non 
prescinde del tu tto  dalla conservazione di quanto p receden­
tem ente acquisito, le riform e sostenute dal governo laburista  
sono così radicali da modificare sostanzialmente lo status 
quo ante.

In In g h ilte rra  anche la legislazione in  m ateria  di lavoro 
non è raccolta in  un Codice o in  una C arta, ma ha un  cara t­
te re  nettam ente fram m entario, e può essere considerata sotto 
due aspetti: legislazione re la tiva  alle relazioni con tra ttua li tra  
datore di lavoro e lavoratore e legislazione avente l ’intento di 
p ro teggere il lavoratore da possibili danni, im ponendo al da­
tore di lavoro doveri che possono essèr fa tti valere  non sol­
tanto  dal lavoratore ma anche dalle au to rità  statali. In a ltre
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parole si può distinguere la  legislazione che regola i con tra tti 
di lavoro dalla legislazione per la protezione dei lavoratori.

D ata  la poca organicità con cui la  m ateria  è tra tta ta , non 
esiste alcuna norm a legislativa da cui possano tra rs i i p rincip ii 
generali isp ira to ri della politica b ritann ica  del lavoro. P rin ­
cipii che quindi debbono dedursi con procedim ento logico dal­
l’esame del complesso della legislazione e da a ltr i elem enti 
ex trag iurid ici.

Si può com unque constatare che m entre fino a pochi anni 
or sono la  legislazione inglese era  basata quasi esclusivam ente 
sulla afferm azione della necessità di pro teggere il p restato re  
d ’opera sia nei confronti del datore di lavoro che nei confronti 
degli eventi ind ipendenti dalla sua volontà che potevano aver 
luogo d u ran te  lo svolgim ento del rapporto  — necessità quindi 
di ca ra tte re  prevalen tem ente negativo — gli eventi bellici 
hanno affrettato  la  fase « organizzativa » delle forze del lavoro 
ai fini nazionali, ed hanno fatto  constatare praticam ente l ’im ­
possibilità di o ttenere determ inati risu lta ti economici e sociali 
senza ledere in . qualche modo l ’indipendenza dei singoli a t tra ­
verso u h  p iù  o meno approfondito  in tervento  statale.

Tale in tervento  non è p iù  cessato dopo la  guerra, ma si è 
anzi notevolm ente esteso a seguito del!’avvento del governo 
laburista. La cui a ttiv ità  si è esplicata però, p iù  che nel campo 
del lavoro in senso ristretto , in  un complesso di ard iti provve­
dim enti, a cara tte re  economico, ma che vengono a incidere, 
sia pu re  indirettam ente, sulla m ateria  del lavoro. Tali provve­
dim enti in fatti, che vanno dalla legge sulla distribuzione delle 
industrie  (D istribution of Industry  Act, 1945) a quella sulla^ 
nazionalizzazione della Banca d ’Ingh ilte rra  (Bank of England 
Act, 1946), dalla nazionalizzazione delle m iniere di carbone 
(Coal Industry  nationalisation Bill) al controllo del m ercato 
dei capitali e degli investim enti (Investment C ontrol and 
G uarantee Bill), sono tu tti intesi, come scopo finale,-ad a ttu are  
l’obbiettivo della piena occupazione della mano d ’opera. O bbiet­
tivo che cara tterizza  nettam ente l ’a ttuale  fase della politica 
del lavoro b ritann ica  e verso cui tendono sia i num erosi studi 
scientifici apparsi negli ultim i tempi, sia le proposte concrete 
del rapporto  di Sir W illiam  Beveridge sul « Fu ll em ploym ent 
in  a free society ». D ’a ltra  parte  sem pre a quel fine, sebbene 
p er linee ancora p iù  indirette , m ira in definitiva anche la 
riform a delle assicurazioni sociali approvata  dal comitato p re ­
sieduto dallo stesso Beveridge ed ora in  corso di attuazione sia 
pu re  con notevoli modifiche. Progetto  che si basa pera ltro  sulle 
speciali cara tteristiche dell’economia inglese ché po trà  sop­
po rta re  senza gravi difficoltà le fortissim e spese che esso com­
porta, e che non si distacca evidentem ente, p u r ne ll’alta  con-



cezione um anitaria  e sociale che lo pervade, dai p rincip ii 
liberistici, se ha potuto essere giudicato da alcuni come una 
form a di assicurazione del capitalism o contro i pericoli d e ri­
van ti dal m alcontento delle classi meno abbienti.

U na certa  m eraviglia può destare il fatto  che disposizioni 
a tte  ad affrontare il problem a della p iena occupazione siano 
prese p roprio  in  un periodo in cui si nota una forte scarsezza 
di mano d’opera in  molte industrie  inglesi, ed in alcuni settori 
agricoli. Ma ta lune questioni, come quella della distribuzione 
delle industrie  e della nazionalizzazione delle m iniere di car­
bone, erano da anni nel program m a del p artito  laburista, che 
andando al po tere ha inteso natura lm ente  risolverle secondo 
i p ro p ri pun ti di vista. Nè va trascu ra to  che fra  qualche tempo 
la  situazione potrebbe cam biare, donde evidentem ente si è 
considerata l ’opportunità che lo Stato abbia sin d ’ora in  mano 
po teri indispensabili per l ’efficace realizzazione di una poli­
tica intesa ad ev itare  qualsiasi form a di disoccupazione.

Gli Stati Uniti. {

Non molto d iversa da quella della G ran B retagna è, dal 
punto  di vista della im postazione dei grandi prolem i del lavoro, 
la  situazione degli S tati Uniti. Paese anche esso del tu tto  privo 
di trad izioni e di m entalità  giuridica, nel senso latino, il d iritto  
statunitenée trova egualm ente la  sua solida base in una em pi­
rica ma efficiente aderenza della norma, o della decisione giuri­
sprudenziale che la sostituisce, a lla  concreta rea ltà  — soprat­
tu tto  economica — nel senso dem ocratico del popolo e nelle 
garanzie costituzionali contro qualsiasi possibile sconfinamento 
del potere  esecutivo nelle funzioni p roprie  di quello legislativo 
e contro eventuali incostituzionalità delle leggi.

Se fin dal secolo scorso gli S tati p iù  industria lizzati com­
ponenti la  C onfederazione am ericana avevano em anato dispo­
sizioni riguardan ti la  p iù  elem entare tu te la  dei lavoratori 
(donne e fanciulli, lim itazione delle ore di lavoro, igiene, ecc.), 
soltanto nelle ultim e diecine d ’anni si può d ire che i problem i 
del lavoro si siano p resen ta ti negli S tati U niti con la stessa 
u rgenza di soluzioni con la quale si erano p resen ta ti assai 
p rim a sul continente europeo.

La situazione si può considerare che abbia subito una 
svolta decisiva, per l ’inizio di una organica politica del lavoro, 
solo dopo la5 crisi economica m ondiale che ebbe inizio nel 1929, 
portando nel 1932 la conseguenza di 12 milioni di disoccupati 
sul te rrito rio  nazionale. Fu in ta le  fase che l ’in iziativa dei sin-
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goli Stati, ai quali, come si è già accennato, era  deferita  la 
com petenza in  m ateria  di legislazione sul lavoro, non fu suf­
ficiente a fronteggiare l ’im ponente fenomeno, e quindi le redini 
della legislazione passarono al G overno federale.

Con il New Deal, e l ’em anazione, avvenuta nel 1933, della 
legge nazionale sulle im prese industria li (National Industria i 
Recovery Act), che autorizzava il P residente degli S tati U niti 
a lla  em anazione di codici industria li di equa concorrenza, si 
in iziava il deciso in tervento  dello Stato in m ateria  economica 
e del lavoro. Tale in tervento , p u r a ttraverso  alterne  fasi p ro ­
vocate fra  l ’a ltro  dalla proclam ata incostituzionalità di im por­
tan ti norme, da p arte  della Suprem a Corte, andò sem pre 
approfondendosi, p u r continuando nel suo aspetto g iurid ica­
m ente fram m entario . Le necessità di guerra  hanno nàtu ra l- 
m ente provocato l ’em anazione di parecchi provvedim enti, per 
g aran tire  la  continuità del lavoro nel paese e per consentire 
a lla  nazione di com piere l’intenso sforzo industria le  orm ai 
noto.

La legislazione del lavoro negli S tati U niti sem bra ora 
lungi da ll’aver assunto una sistem azione definitiva, conti­
nuando a corrispondere i num erosi istitu ti ed Enti, che via 
v ia si form ano e sono chiam ati a p rendere  im portan ti decisioni 
nel campo del lavoro, piuttosto  a necessità contingenti che a 
d ire ttive  di ca ra tte re  definitivo (1). Le agitazioni sindacali, 
le riva lità  tra  le due grandi organizzazioni che aggruppano 
i lavoratori, gli scioperi, dim ostrano come la disciplina del 
lavoro costituisca ancora uno dei m aggiori problem i dell’am ­
m inistrazione in te rna  degli S tati Uniti, soprattu tto  di fronte 
a i com piti della riconversione postbellica, del riassorbim ento 
della mano d ’opera già nelle Forze Arm ate, e del rifornim ento 
delle p rincipali m aterie prim e e di num erosi prodotti finiti a 
g ran  num ero di paesi, europei ed ex tra  europei, che agli Stati 
U niti si rivolgono per le loro necessità. La soluzione di ta li 
problem i non è quindi solo in terna  degli Stati Uniti, ma 
r iguarda  indirettam ente, si può dire, tu tto  il mondo; è forse 
p e r questo che hanno suscitato grande interesse le vicende 
del progetto  M urray-W agner, recentem ente approvato, sulla 
p iena occupazione: ten tativo  concreto sulla nuova v ia  che gli 
S tati U niti si sono proposti di percorrere , per adeguare la 
p ro p ria  s tru ttu ra  economica e le possibilità di consumo in terno 
alla  p ro p ria  potenzialità  lavorativa.

(1) Per maggiori dettagli v. la monografia di Giovanni Roberti: La situazione del lavoro 
negli U. S . A.
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«
LA CONCEZIONE DELL’ IMPRESA COME ELEMENTO 
ECONOM ICO E G IU RID ICO  DEL RAPPORTO D I LAVORO

La m aggiore o m inor parte  data  nella s tru ttu ra  e nella 
v ita  economica e politica di ciascun paese alla  azienda, intesa 
come un ità  economica e come p arte  del rapporto  di lavoro, non 
può m ancare di po rta re  una profonda influenza su tu tta  la 
regolam entazione della m ateria.

D a questo punto  di vista notevoli sono le differenze fra  
le varie  legislazioni.

La questione è stata p raticam ente superata  nella Russia 
sovietica, attraverso  la forte spersonalizzazione dell’a ttiv ità  
dei singoli. Colà è stato in fa tti elim inato ogni contrasto di 
interessi fra  le’ p a rti contraenti, soprattu tto  per la  scomparsa 
dell’im prenditore p rivato ; sostanzialm ente il contratto  collet­
tivo non rappresen ta  che la form ulazione delle condizioni di 
lavoro per l’attuazione dei p ian i economici elaborati dagli or­
gani statali. Tutto  ciò, se differisce dal sistem a adottato  nei 
paesi a concezione liberistica, differisce anche da quello a 
sistem a « corporativo » che a ttrib u ì sem pre po teri — sia pu re  
p iù  o meno la rgh i — ai capi delle imprese.

Così in G erm ania, per quanto nel F ron te  del Lavoro il 
p resta to re  d ’opera fosse posto accanto e non di fronte al datore, 
restava p u r sempre, a sfondo del rapporto  lavorativo, la con­
trapposizione fra  i due fattori. Invero la form a associativa cui 
si isp irava la C arta  del Lavoro germ anica sulla base di un 
vincolo morale, se idealm ente perfetta , non era  ta le  da trasfo r­
m are la n a tu ra  dell’uomo. Per quanto l’im prenditore e il lavo­
ra to re  da lui d ipendente avessero una m èta comune, la  p rodu ­
zione, non si può ragionevolm ente escludere che oltre questa 
m èta comune vi fosse per ciascuno, im prenditore o lavoratore, 
un interesse personale p iù  d iretto  e im m ediato in form a di 
profitto o di salario. O ra in questa lo tta  perm anente al di là 
di ogni principio  etico, perchè avente le sue radici nel p ro ­
fondo della n a tu ra  um ana, per quanto in form a a ttu tita  il lavo­
ra to re  rim aneva strum ento dell’im prenditore. Il sistema, se 
rappresen tava una nobile aspirazione, sem brava destinato a 
tip i di uomini p iù  perfe tti di quanto lo siano in  realtà. D ’a l­
tronde la base della organizzazione verticale del F ron te  del 
Lavoro era  p roprio  l ’azienda; e le condizioni del lavoro erano 
determ inate d a ll’im prenditore, sia pu re  attenendosi alle d ire t­
tive generali dello Stato. Anzi, secondo il « F ueh rerp rinz ip  », 
principio  inform atore di tu tta  la  v ita  tedesca, sem pre s tre tta ­
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m ente legata al criterio  di gerarchia, tu tte  le decisioni veni­
vano prese da un uomo, il capo dell’azienda, che era  incondi­
zionatam ente responsabile e doveva essere sostenuto dalla 
fiducia dei suoi organizzati e assistito da consiglieri, i quali non 
form avano però  un collegio che decideva a m aggioranza. Veni­
vano consultati, ma la  decisione spettava al capo.

La legge 20 gennaio 1934 delineava i p rincip ii m orali che 
avrebbero  regolato la v ita  del lavoro in  Germ ania. Essa non 
in tendeva serra re  un  organism o in fase di pieno sviluppo in 
una dogm atica rigida, ma voleva essere uno strum ento flessi­
bile capace di adattarsi ai bisogni diversi di una epoca in 
con tinua evoluzione. Si lim itava perciò ad indicare i p rincip ii 
p iù  im portan ti ed esigeva qualche p ilastro  fondam entale, come 
per esempio il regolam ento nelle im prese da una p arte  ed i 
d ir i tti e le obbligazioni dello Stato e del Commissario del L a­
voro da ll’altra . P er il resto il legislatore lasciava a lla  evolu­
zione n a tu ra le  la creazione delle nuove forme di comunità.

Punto di partenza dell’ordine sociale era  la  « Com unità 
aziendale » (Betriebsgemeinschaft), la  s tre tta  unione fra  il capo 
della  azienda da un lato e gli im piegati ed operai dall’altra. 
Compito comune ad entram bi era  quello di favorire gli obiet­
tivi dell’azienda e il benessere comune della Nazione. Base 
g iurid ica del contratto  di lavoro: il legam e di fedeltà fra  capo 
e personale. Il lavoro era  posto sotto la  protezione di una spe­
ciale com petenza giudiziaria detta  « T ribunale  d ’onore socia­
le » (Soziales Ehrengericht). Il far leva sul concetto dell’onore, 
partico larm ente sentito,- è un aspetto tipico della m entalità  
germ anica che non sa dissociare la v ita  individuale da quella 
collettiva e tende a fare di ogni idea un mito.

N aturalm ente questa unione a base m orale fra  capo della 
azienda e personale era  p iù  facile a realizzarsi in modeste 
aziende. P er le aziende con personale superiore alle venti 
un ità  la legge stabiliva la costituzione di un  « Consiglio fidu­
c iario  » col compito di sv iluppare in seno a ll’azienda la fiducia 
reciproca dei com ponenti, di dare il suo p are re  su tu tte  le 
m isure intese a m igliorare l ’esecuzione del lavoro, sulle condi­
zioni generali del lavoro e su tu tto  ciò che concerneva il m iglio­
ram ento della situazione personale dei m em bri della comu­
nità. I m em bri erano scelti d ’accordo fra  il capo dell’im presa 
e il personale, che esprim eva il suo p a re re  sulla lista a mezzo 
di voto segreto. In caso di disaccordo in terveniva il Commis­
sario  del lavoro.

Il concetto di to ta lità  nazionale ricevette nuovo impulso 
dall’accordo del 21 m arzo 1935 fra  il F ronte  del Lavoro e l’o r­
ganizzazione degli industriali, evitandosi così il pericolo di 
vedere nell’uno il rappresen tan te  dei lavoratori, ne ll’a ltra
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quella dei datori di lavoro, cercando di superare  ogni 
possibilità anche apparen te  di lo tta  di classe e rea liz­
zando il blocco di tu tte  le forze economiche della Nazione 
p er raggiungere quei program m i che escludevano qualsiasi 
in tervento  di organizzazioni economiche non solidali con 
l’azione governativa.

Notevole è il rilievo dato a ll’un ità  aziendale nel sistem a 
spagnolo. Secondo il «F uero  del T rabajo  » l ’azienda, come 
unità produttrice, ordinerà gli elementi che la costituiscono 
gerarchicam ente in  modo che il mezzo di lavoro sia subordi­
nato al mezzo um ano e am bedue siano subordinati al bene 
um ano (dich. V ili) e « il  beneficio dell’azienda — soddisfatto 
il giusto interesse del capitale — sarà destinato p re fe rib il­
m ente alla  form azione delle riserve necessarie per assicurare 
la  stabilità, per favorire il m iglioram ento della produzione col 
m iglioram ento delle condizioni di lavoro e di v ita  del lavora­
tore » (dich. V ili). Nei confronti dei lavorato ri fra  l ’a ltro  
« l ’azienda dovrà tenere inform ato il p roprio  personale sul­
l ’andam ento delle cose nella m isura a tta  a rafforzare il senso 
di responsabilità di fronte alla  stessa (dich. III).

Come unità produttiva l ’im presa ordina gli elementi che 
la compongono in una gerarchia che li subordini tu tti al bene 
comune. Il capo dell’impresa, assumendone la direzione, ne 
diviene responsabile di fronte allo Stato: il beneficio dell’im­
presa, dopo aver attribuito  un  giusto interesse al capitale, deve 
essere impiegato di preferenza per la formazione delle riserve 
necessarie alla sua stabilità, al perfezionamento della produ­
zione e al miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro 
degli operai.

Dunque l’impresa, nella concezione nazionalsindacalista 
spagnola, è intesa come un ente economico e sociale per defini­
zione e per principio, il quale deve adeguare sia le sue norme 
interne come quelle esterne alle direttive tracciate dallo Stato, 
sia d irettam ente che per mezzo dell’organizzazione sindacale.

Allo scopo di assistere l’a ttiv ità  del capo, orientarlo nella sua 
opera direttiva e favorire la realizzazione delle sue decisioni, è 
stato poi istituito un Consiglio denominato « Junta de Jurados >>, 
una specie di consiglio di fabbrica con valore esclusivamente* 
consultivo nei riguardi della direzione dell’impresa il cui capo 
è di d iritto  presidente della Junta. Q uando però si tra tti di esa­
minare dei conflitti individuali sorti fra  l’im presa e il suo per­
sonale, la presidenza viene assunta dal consigliere più anziano. 
Tutte le forze produttive interessate all’impresa vi sono rappre­
sentate, tram ite  elezioni, in proporzione variab ile  a seconda del 
numero totale delle persone che ne fanno parte e secondo la 
seguente proporzione: un giurato ogni cinque tecnici o frazione
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di c inquanta (in caso di num ero inferiore la  Junta sarà composta 
da due rappresentanti del personale oltre al capo).

In  sostanza tu tto  ciò non si identifica col principio del con­
trollo operaio nella direzione dell’impresa, ma tende, attraverso 
l ’inform azione, fo rn ita  al personale subordinato, della situazio­
ne come delle finalità  che l ’im presa vuol raggiungere, a far sor­
gere fra  la direzione e i suoi collaboratori quello spirito  di co­
m une interesse che è la m iglior garanzia del superam ento della 
lo tta  di classe.

E’ stato altresì specificato che il tecnico e l’operaio non 
« vendono » il loro lavoro, ma lo « pongono » in società col ca­
pitale formando un ’unica impresa in cui uno apporta il danaro 
e l’organizzazione direttiva, l ’altro la sua tecnica e l’altro ancora 
la sua mano d’opera. Perciò i benefici prodotti, una volta pagato 
l’interesse del capitale, lo stipendio al tecnico e il salario all’ope­
raio e una volta costituiti i fondi di riserva non spettano solo 
agli azionisti come non potrebbero spettare solo all’operaio, ma 
debbono invece dividersi tra  tu tti e tre gli elementi della pro­
duzione.

Ben poco c’è da dire sulla concezione delFimpresa nei paesi 
anglosassoni, in cui l’organismo aziendale è considerato da un 
punto di vista esclusivamente pratico, senza inquadram enti in 
sistemi organici. In  G ran Bretagna è solo da segnalare la for­
mazione, risalente al periodo precedente alla prim a guerra mon­
diale, dei comitati d ’impresa, moltiplicatisi in seguito per me­
rito dei suggerimenti del rapporto W hitley, presentato al Go- 

. verno britannico nel 1917, ma sempre su base volontaria e spon­
tanea. Com itati esistenti ora praticam ente in ogni industria, e 
che contribuiscono a rinsaldare i legami tra  gli appartenenti alla 
stessa unità aziendale e tra  loro e il datore di lavoro.

IL SINDACALISMO E LA REGOLAMENTAZIONE 
COLLETTIVA DEI RA PPORTI D I LAVORO

La diversa concezione ed impostazione dei grandi problemi 
del lavoro nelle singole nazioni non ha mancato di influire sulla 
vita degli organismi sindacali e sui compiti che essi sono chia­
mati a svolgere in ciascun sistema legislativo, primo fra  tu tti la 
contrattazione collettiva.

La Russia.

In Russia, coerentem ente alle prem esse generali già esam i­
nate, se i sindacati dei lavoratori esistono e sono anche fiorenti, 
la regolamentazione collettiva è necessariamente poggiata su p re­
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supposti del tutto diversi da quelli dei paesi occidentali. Anzi­
tutto perchè il proprietario della maggior parte delle imprese 
è lo Stato, e quindi chi vi presta la propria opera è p iù  da con­
figurarsi come un pubblico salariato che come un operaio p ri­
vato. Tale configurazione del rapporto di lavoro sotto un pro­
filo pubblicistico si riflette nelle concrete clausole contrattuali, 
o almeno in alcune di esse. Così qualsiasi operaio che si assenti 
dal lavoro per un solo giorno senza permesso o giustificato mo­
tivo perde il posto ed anche l’alloggio se questo gli era stato 
assegnato dall’im presa o ente presso cui lavorava; all’operaio 
che non adem pia perfettam ente come quantità  o qualità ai 
lavoro assegnatogli viene effettuata una riduzione di salario pari 
ad  un  terzo anche se egli non sia personalm ente in colpa. In  caso 
di colpa non è garantito alcun minimo, e il lavoro è compensato 
solo secondo la quan tità  e qualità del prodotto. Q ualora il ren­
dimento dell’operaio sia sistematicamente inferiore alla media 
prestabilita, vengono applicate le gravi sanzioni del trasferi­
m ento ad altro  impiego od anche il licenziam ento. D ’a ltra  parte , 
nei casi in cui si tra tti di contrattazione privata, i d iritti del 
prestatore d ’opera sono molto maggiori di quelli del datore di 
lavoro. Il primo, per esempio, che non può essere trasferito da 
u n ’im presa a un ’altra  senza il suo consenso, può rescindere in 
qualsiasi momento il contratto a tempo indeterminato, il datore 
di lavoro è in grado di farlo solo in casi’ del tu tto  eccezionali. 
Così pure mentre l’operaio, qualora non gli sia possibile esplicare 
nell’impresa quel lavoro cui era stato destinato, può richiedere 
ed ottenere di venire adibito ad un  altro egualmente rispondente 
alle sue attitudini, il datore di lavoro non può utilizzare l’operaio 
per un lavoro diverso da quello fissato nel contratto.

Il fatto  che il datore di lavoro sia, nella maggior parte  dei 
casi, lo Stato, e che scopo precipuo di tu tti i c ittadini è di rag ­
giungere la massima efficienza e la massima produzione nazio­
nale, m entre la m entalità del popolo russo è adatta  alle forme di 
collettivizzazione e spersonalizzazione a ttua te  dal regim e so­
vietico, porta come conseguenza che i contratti collettivi non 
rappresentano un  compromesso, come negli altri paesi, fra  gli 
opposti interessi dei lavoratori e dei datori di lavoro, ma le p arti 
contraenti sono unite da comuni interessi e comuni finalità di 
classe.

La stipulazione dei contratti collettivi avviene sulla base 
di direttive generali em anate dal Consiglio centrale dei sinda­
cati unitam ente ai Commissariati del popolo interessati. Pari- 
menti i Comitati centrali dei sindacati concludono accordi di 
carattere generale con le amministrazioni centrali dei diversi 
?ami d ’industria. Una volta definiti detti accordi, il Comitato di 
fabbrica di ogni singola impresa stipula, dopo ampio dibattito
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su compiti e clausole da parte degli operai nei diversi reparti, il 
contratto collettivo con la direzione dell’impresa stessa.

La Germania.

In  Germania, ove un tempo il movimento sindacalista ave­
va avuto pieno rigoglio, l’evoluzione storica, durante il p iù  re­
cente periodo, se aveva determinato la soppressione dei sinda- 
dacati qualunque fosse il loro colore politico, non portò alla for­
mazione di un sindacato nazionalsocialista. Il sindacalismo era 
stato soppresso in quanto ritenuto strumento di partito  nella 
politica di classe. Abolendo l’associazione nel mondo del lavoro, 
il nazionalsocialismo si differenziò in modo nettissimo da altre 
legislazioni sul lavoro, pure impostate, come quella corporativa 
italiana, su basi e concezioni politiche non molto dissimili.

In seguito alla soppressione dei vecchi sindacati, alla scom­
parsa del diritto di sciopero e di serrata (non vietati esplicita­
mente, ma inconcepibili nel sistema nazionalsocialista) e allo 
spostamento del centrò di gravità della politica sociale in seno 
all’azienda, l ’ultimo giudice in m ateria di lavoro veniva ad es­
sere lo Stato. Esso stesso, trasm etteva la sua volontà tram ite i 
Commissari del lavoro, la cui posizione giuridica era quella di 
pubblici funzionari alle dipendenze del Ministro del Lavoro. 
Q uesti tu ttav ia, secondo lo spirito  della legge, non dovevano 
abituare i membri dell’azienda a quel senso di tu tela che ve­
niva loro dalle disposizioni governative, ma intervenivano solo 
quando gli interessati, non potendo più  intendersi, avessero leso 
interessi di una certa im portanza. Era data loro tu ttav ia  la fa ­
coltà, durante la formazione dei singoli contratti di lavoro, di 
im partire direttive ai datori di lavoro, avendo il governo senti­
ta  la responsabilità di affidare completamente alle singole azien­
de la facoltà autonoma di regolare individualm ente le condizior 
ni di lavoro.

L’ingerenza dello Stato nella formazione e nell’esecuzione 
del contratto collettivo si esplicava in pieno. Seguendo le diret­
tive statali il capo dell’im presa fissava le condizioni di lavoro 
a mezzo di regolamento interno e previa consultazione del con­
siglio dei fiduciari composto di membri scelti fra  il personale. 
In  caso di mancato accordo fra  il capo dell’im presa e il consi­
glio dei fiduciari, questo poteva ricorrere al « curatore del la­
voro » che aveva facoltà di revocare le precedenti norme circa 
le condizioni di lavoro e redigerne delle nuove come pure di ema­
nare regolamenti collettivi che prevalessero sui regolamenti p a r­
ticolari delle singole imprese.

Dopo l’occupazione della Germ ania da parte  delle truppe 
a lleate  fu au torizzata la  ricostruzione dei sindacati ed in essi 
si sono già raggruppati centinaia di migliaia di membri. Sono
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stati form ati nuovi consigli di impresa, naturalm ente soggetti a 
indagini e controlli da parte dei singoli governi m ilitari, che pe­
raltro adottano sistemi diversi. Così ad esempio nella zona ame­
ricana esistono grandi unioni sindacali interprofessionali: in 
zona francese invece si m ira a fondare sindacati professionali 
locali per raggiungere il maggior decentramento possibile.

Com’è ovvio i lavoratori tedesqhi aspirano a un movimento 
sindacale unitario. Ma se questo sarà o meno possibile dipende 
dalle misure che le potenze occupanti concretamente adotteran­
no circa la fisonomía economica e sociale del territorio.

*

La Spagna. •

Profondam ente collegata alle tradizioni storiche è la vita 
sindacale spagnola, ove le corporazioni m ercantili e artigiane 
(gremios e síndicos) per vari secoli formarono organismi che eb­
bero grande sviluppo in tu tta  la penisola iberica.

Un tentativo recente in senso corporativo si ebbe colà sotto 
il governo di Primo de Rivera. Il Decreto Legge del 26 novem­
bre 1926, nel fissare gli orientam enti in m ateria di legislazione 
sociale, aveva cercato di istituire organi a carattere corporativo, 
intesi a tutelare la vita produttiva della nazione, non riuscendo 
tu ttav ia  nell’intento di eliminare o quanto meno di attu tire  la 
lotta di classe.

Con l ’avvento della repubblica, nell’aprile 1931, fra  sinda­
cati di datori di lavoro e di lavoratori di qualunque orientamen­
to politico dottrinale, vennero istitu iti com itati parite tic i, che 
furono sviluppati con l ’istituzione di giurie miste professionali e 
cqn riconoscimento legale delle associazioni professionali. Fu 
dato inoltre  valore di legge al contenuto dei con tra tti collettivi 
stipulati da quei comitati paritetici, riconoscendo espressamen­
te il diritto di sciopero quando fosse approvato dai due terzi 
della massa interessata, subordinato ad un tentativo di concilia­
zione e di eventuale arbitrato.

Tendenze analoghe si ritrovano nello spirito del partito  cat­
tolico tradizionalista di « Acción Popular » e nel movimento del 
Blocco nazionale che nel manifesto programm atico propugnava 
uno Stato integratore, capace di inquadrare la vita economica di 
tu tte  le classi sociali e dove proprietari, operai e tecnici avessero 
la coscienza di servire i superiori interessi del paese nei quali 
erano compresi quelli di categoria e complementari.

Già nello statuto programmatico della « Falange Española » 
em anato nel 1933, per quanto riguarda la questione sociale, ve­
niva dichiarato: « concepiamo la Spagna nel campo economico 
come un gigantesco sindacato di produttori: organizzeremo cor­
porativam ente la società spagnola mediante un sistema di sin­
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dacati verticali per rami di produzione posti al servizio dell’in­
tegrità economica nazionale ». E ancora: « lo Stato nazionalsin- 
dacalista non si apparterà  crudelmente dalla lotta economica 
fra  gli uomini e non assisterà impassibile alla dominazione della 
classe p iù  forte su quella meno forte. Il nostro regim e renderà 
la  lo tta  di classe praticam ente impossibile, in quanto tu tti coloro 
che cooperano alla produzione costitu iranno nel suo am bito una 
to ta lità  organica ».

M entre era  ancora in atto  la guerra  civile veniva em anato il 
Euero del T raba jo  che, come si è visto, può considerarsi ed è in  
effetti la C arta  del lavoro spagnola, p u r risultando p iù  una p ro ­
clam azione di p rincip ii che un testo giuridico m isurato e p re ­
ciso.

Particolarm ente da notare nella concezione sindacalista spa­
gnola è la tendenza alla soppressione del contratto collettivo, co­
me conseguenza dell’afferm azione che il lavoro « non può essere 
oggetto di transazioni incompatibili con la dignità um ana di chi 
lo fornisce »; in fa tti il contratto  collettivo viene considerato una 
pericolosa sopravvivenza del passato.

Ma la nota p iù  originale dalla carta è data dalla concezione 
del sindacalismo verticale, forse nata  dal timore che nella coesi­
stenza dei due sindacalismi orizzontali sopravvivesse il p rin ­
cipio della lotta di classe che si era intenzionati di eliminare a 
qualsiasi costo.

« Il sindacato verticale è una corporazione di d iritto  pub­
blico costituita per in teg rare  in un organism o un itario  tu tti gli 
elem enti che dedicano la p rop ria  a ttiv ità  al processo econoj 
mico ne ll’am bito di un dato servizio o ramo di produzione or­
dinato gerarchicam ente sotto la protezione dello Stato. Il sin­
dacato verticale è uno strum ento al servizio dello Stato, a ttra ­
verso cui lo Stato realizzerà la  sua politica economica. Spetta 
al sindacato conoscere i problem i dell’economia e proporne la 
soluzione subordinandola a ll’interesse. nazionale. Il sindacato 
p o trà  in terven ire  per mezzo di organi speciali nello stab ili­
mento e nel controllo delle condizioni di lavoro ».

Indubbiam ente si nota in  tu tto  ciò una derivazione del na­
zionalsocialismo germ anico che anch’esso aveva soppresso i 
sindacati e inquadrato  indistin tam ente i vecchi organism i in 
u n ’unica organizzazione, il F ron te  del Lavoro, dandogli come 
u n ità  economica ed um ana l ’im presa nella superiore conce­
zione della com unità nazionale.

Ma la nascita del sindacalismo verticale si deve soprattu tto  
a ll’influenza della teoria  cattolica tradizionalista. M entre in 
Italia, nello sviluppo del corporativism o fascista, si era  voluta- 
m ente ev ita ta  ogni confusione con la concezione corporativa 
medioevale, in Spagna, da parte  dei tradizionalisti, si era te-



ñuto presente con vivo com piacimento il modello del passato. 
« Coloro che pretendono di creare ex  nihilo, per un atto di vo­
lontà entusiasta la  form a di un nuovo Stato im itato dallo s tra ­
niero (e qui affiora l’orgoglio spagnolo cui non dispiaceva af­
fatto  che il rinnovam ento nazionale, anziché semplice im ita­
zione di rivoluzioni a ltru i avesse il tono di una do ttrina  e di 
una prassi sue proprie), misconoscono una v erità  essenziale 
così per l ’individuo come per le nazioni: cioè che per parados­
sale che sem bri è nel passato che già c’è la  sostanza sp irituale  
dell’avvenire ». In ta l modo si esprim eva un  autorevole espo­
nente dei cattolici tradizionalisti, i quali non avevano esitato 
a p roporre  come modello le confratern ite  sivigliane, antichi 
centri di fervida a ttiv ità  e di concreta solidarietà, senza distin­
zioni di classi. V • . . f

La Gran Bretagna.
In G ran Bretagna, conform em ente alle  prem esse politiche 

ed economiche su cui si basa la v ita  del paese, le relazioni con­
tra ttu a li fra  datori di lavoro e lavoratori sono re tte  dalle 
regole del d iritto  consuetudinario  e dell’equità concernenti 
la stipulazione e la  valid ità  dei con tra tti in generale. Il punto  
essenziale consiste perciò nel fatto  che in contracam bio di 
quel che l ’una parte  si im pegna a fare  a term ine di contratto, 
l ’a ltra  deve im pegnarsi a dare una congrua controprestazione. 
Il rapporto  di lavoro è quindi considerato essenzialm ente come 
un contratto  civile fra  eguali; ed è questo il p rincipale  mo­
tivo per cui specialm ente i lavorato ri cercano di conservare 
i loro d iritti di sciopero e sono con trari a ll’a rb itra to  obbli­
gatorio, p u r accettando m isure restrittive  du ran te  il periodo 
bellico.

Non c’è bisogno che i limiti dell’accordo vengano espressa- 
mente dichiarati: essi possono venire semplicemente indicati 
dalla pratica, che è quella che fissa le clausole dei rapporti la ­
vorativi. Nel diritto consuetudinario non sono indispensabili in 
genere scritture e neppure accordi verbali. Se una persona la ­
vora per u n ’altra  senza che la seconda ne rifiuti le prestazioni, 
ciò implica già un contratto di lavoro con un tacito impegno ad 
una controprestazione che non deve di necessità assumere 
form a salariale.

Per quanto riguarda il contratto legale, i tribunali si sono 
rifiutati di stabilire l’adeguatezza delle controprestazioni, come 
di determ inare sé l’accordo è troppo vantaggioso per una delle 
parti.

Ma anche in Inghilterra è p iù  comune che i contratti indi­
viduali di un gran numero di lavoratori siano basati sugli ac­
cordi nazionali o distrettuali presi dai rappresentanti delle or­
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ganizzazioni di datori di lavoro e di lavoratori. D al punto di 
vista strettam ente giuridico gli accordi collettivi non hanno al­
cun effetto in quanto il singolo datore di lavoro potrebbe le­
galmente assumere un lavoratore in base a term ini espressi 
differenti da quelli dell’accordo. Ma in pratica ta li accordi col­
lettivi stabiliscono le condizioni per tu tti i contratti individuali 
dei lavoratori im piegati nelle imprese interessate. Qualsiasi 
controversia fra  un lavoratore e il suo datore di lavoro viene 
risolta facendo riferim ento all’accordo del sindacato operaio ta ­
citamente incluso nel contratto.

D uran te  la recente guerra, nei lim iti del possibile si è con­
tinuato ad adottare il principio della volontarietà della contrat­
tazione collettiva. Tuttav ia il decreto sulle condizioni di impiego 
e l ’arbitrato  nazionale, il cui scopo era di evitare che nel periodo 
bellico il lavoro fosse comunque interrotto, vietava serrate e scio­
peri a meno che la vertenza fosse notificata al M inistero del La­
voro e Servizio nazionale e non fosse stata da questo deferita 
per la  composizione entro tre settimane. Prescriveva la fonda­
zione di un Tribunale nazionale di arbitrato  per dirimere le 
controversie; m a precisava che se esisteva un  organo collettivo 
bilaterale atto a risolvere la vertenza, il Ministro del lavoro do­
veva, appena la vertenza stessa si fosse notificata, girarla a detto 
organo. Le soluzioni così raggiunte, avevano la stessa autorità di 
un lodo arbitrale. Il decreto faceva obbligo ai datori di lavoro di 
rispettare le condizioni stabilite m ediante accordo collettivo o a r­
bitrato  per l’industria in questione in quel determ inato territorio.

La vita sindacale inglese risente essa pure dello spirito di 
libertà e della m ancanza di quel contrasto netto fra  i datori di 
lavoro e lavoratori che caratterizza la vita economica britannica. 
Associazioni del tu tto  libere, le Trade Unions inglesi hanno in 
genere mostrato nella loro azione uno spirito di collaborazione 
con le organizzazioni padronali lontano da ogni presupposto 
classista. Questo spiega perchè sin dall’altro dopoguerra, a ttra ­
verso la volontaria costituzione dei « W hitley Councils », i Co­
m itati misti bilaterali perm anenti cui partecipano rappresen­
tanti delle due parti del rapporto di lavoro, si sia riusciti ad av­
viare verso una soluzione, se non definitiva, certo confortante, il 
problema dei rapporti fra  capitale e lavoro. I Comitati, sorti 
per iniziativa e con l’appoggio delle associazioni sindacali, sono 
del tu tto  facoltativi e volontari, e le loro decisioni, prese nei più 
svariati cam pi (dallo sviluppo dell’industria ai problemi sala­
riali, dall’appartenenza dei datori di lavoro e lavoratori alle 
rispettive associazioni sindacali alla raccolta di dati statistici 
ed alla compilazione di studi tecnici, ecc.) non hanno alcun ca- 
consultivo, di composizione e com petenza te rrito ria le  svari atis- 
ra tte re  di obbligatorietà. Si tra tta  pertan to  di organi a cara tte re
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sima (da nazionali e d istre ttuali fino a com itati d ’im presa), e che 
si sono potuti sv iluppare dando ottim i risultati, dato il partico­
larissim o am biente sp irituale  ed economico britannico, in cui la 
grande maggioranza dei problemi del lavoro viene discussa entro 
organi parite tic i — siano essi W hitley  Councils, Com itati m isti 
di produzione (costituiti du ran te  la recente guerra) od altri, — 
sorti per lo più in base a locali accordi. Lo Stato si lim ita in ge­
nere a dare suggerimenti attraverso il Ministero del Lavoro, la­
sciando ad ogni settore produttivo la più am pia libertà di scelta 
degli organi attraverso cui giungere alla soluzione dei rispettivi 
problemi. Ciò spiega la complessa fisonomia del panoram a di 
tali organi, ma anche f risultati che si sono raggiunti mediante 
una composizione spontanea, e quindi presumibilm ente ade­
guata alle effettive necessità, e non imposta da provvedimenti 
legislativi dall’alto.

Gli Stati Uniti.

Negli Stati Uniti lo sviluppo del movimento operaio, sorto 
alla fine del secolo scorso, fu, fino alla crisi del 1929, lento e 
contrastato. Solo nel 1933, con l’ascesa al potere di Roosevelt, il 
sindacalismo e il diritto alla contrattazione collettiva furono 
energicamente incoraggiati e protetti dall’azione governativa.

Trascurando precedenti a tti legislativi di im portanza limi­
tata, spettò alla già citata legge per la ripresa industriale na­
zionale dello stesso 1933 (National Industriai Recovery Act) a f­
ferm are in term ini espliciti il diritto della mano d’opera indu­
striale ad organizzarsi senza ingerenze da parte  dei datori di 
lavoro ed a concludere contratti collettivi, pur non escludendo i 
sindacati aziendali che pur ebbero grande sviluppo: « I  presta­
tori d ’opera avranno il diritto di organizzarsi e di contrattare 
collettivamente per mezzo di rappresentanti scelti da loro, e sa­
ranno liberi da ingerenze, limitazioni e coercizioni da parte dei 
datori di lavoro e dei loro agenti, nella designazione di tali rap ­
presentati o nell’auto-organizzazione o in altre a ttiv ità  concer­
tate, ecc nessun prestatore d ’opera e nessuna persona in cerca
di lavoro sarà invitata, come condizione di assunzione, a far 
parte di qualsiasi sindacato aziendale o ad astenersi dal parte ­
cipare ad un ’organizzazione del lavoro di sua scelta».

Nell’estate del 1933 l’avanzata del lavoro organizzato e la 
controffensiva dei datori di lavoro fece aum entare bruscamente 
le vertenze di lavoro. Roosevelt istituì allora la Commissione 
nazionale del Lavoro (National Labor Board) con un presidente 
imparziale, tre rappresentanti degli industriali e altre ttan ti dei 
lavoratori. Scopi principali: comporre gli scioperi e indire ele­
zioni di fabbrica per la scelta dei rappresentanti nelle contrat­
tazioni collettive. A detta commissione succedette la prim a Com­



missione Nazionale per le Relazioni di Lavoro (National Labor 
Relations Board), ed altre commissioni speciali di mediazione 
nelle varie industrie.

Il definitivo riconoscimento della contrattazione collettiva 
provocò im mediati aum enti nelle iscrizioni ai sindacati, e l ’am ­
pliamento delle dimensioni di questi ultimi. Ma l’unità di azione 
del movimento operaio, raggruppato nella Federazione Ameri­
cana del Lavoro (AFL) fu sdossa dalla separazione del 1935, 
anno, in cui i dirigenti di otto sindacati rappresentanti circa un 
milione di iscritti costituirono il Comitato per l’organizzazione 
industriale (Committee for Industriai Organization, C. L O.), a 
seguito di un diffuso malcontento verso l’opera svolta dalla Fe­
derazione Americana del Lavoro. Trasform ato successivamente 
il suo nome in quello di Congresso delle Organizzazioni Indu­
striali, il C.I.O., pu r avendo inizialmente funzioni educative e 
consultive entro l ’ambito della Federazione, finì per invadere 
il campo di quest’ultim a svolgendo azione sindacale indipen­
dente. Le due organizzazioni finirono perciò con lo svolgere a tti­
vità parallele, benché rivali. Anzi la loro rivalità si può dire 
segni le varie tappe della vita sindacale americana.

L ’aumento della partecipazione dei lavoratori americani 
alla vita sindacale fu progressivo a partire  dal 1933. F ra  questo 
anno e il 1938 il totale degli iscritti ai sindacati aumentò da 
una inedia annua di poco meno di tre milioni a circa otto mi­
lioni; cifra che subì ancora ulteriori aum enti fino allo scoppio 
della guerra.

Le contrattazioni collettive si svolgono tram ite conversazioni 
formali tra  rappresentanti dei sindacati e i datori di lavoro 
o loro rappresen tan ti, ed, occorrendo, ta lvo lta  m ediante a rb i­
trato , che tu ttav ia  non sem pre garantisce una soluzione pacifi­
ca: il fa tto re  decisivo in ta l caso è rappresentato  dallo sciopero 
e dalla serrata , di cui si sono avuti recentem ente gravi esempi.

La forza delle associazioni sindacali e la loro influenze nel 
meccanismo lavorativo è notevole, soprattutto se si considera 
il grande numero dei sindacati « chiusi » secondo cui solo gli 
iscritti al sindacato possono lavorare in quel determinato settore; 
ma anche altri sistemi di sindacati preferenziali si sono diffusi 
in questi ultim i anni. In  ogni modo l’azione sindacale sembra 
essere negli Stati Uniti molto meno m isurata che in G ran Bre­
tagna, e molto più rigida. L ’intervento nello Stato per discipli­
nare l’azione sindacale è stato in genere ineguale, e solo recente­
mente si sono avute azioni decise. Quando si prescinda quindi 
da necessità politiche, talvolta internazionali e di carattere con­
tingente, resta ancora costante la preoccupazione dello Stato 
di non intaccare, per quanto possibile, il libero gioco delle forze 
economiche.
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